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Dove va lo sport?
di Arnaldo Dell'Avo

Uno dei drammi dei recenti Giochi di
Los Angeles (la caduta della Mary Decker

nei 3000) ha infranto sogni di gloria,

medaglia d'oro e contratti pubblici-
tari per due milioni di dollari. Nessuno
più si spaventa a sentire queste cifre,
nemmeno nell'ambito delle «purissi-
me» gare olimpiche. La professionaliz-
zazione dello sportivo dilettante è or-
mai in pieno svolgimento. I recenti Giochi

lo hanno confermato limpidamen-
te. Ora si corre per un tanto al secondo
o al metro. E nessuno più grida alio
scandalo. Giusto o ingiusto, questo
dato di fatto deve perö ancora essere
regolamentato. È l'atleta stesso a chie-
derlo, colui che deve investire il suo
capitale psico-fisico per I'allenamento,
per la preparazione, nelle competizio-
ni. Finiti i tempi dei trucchetti del tipo
rimborso spese di viaggio (cos) veniva-
no camuffati i sostanziosi «cachets»
versati ai primattori dei maggiori meeting

d'atletica leggera). Ora si parla
chiaramente in cifre, da capogiro o me-
no, ma pur sempre in un linguaggio
concreto. L'atleta, lo sportivo, chiede
un onorario per la sua prestazione. Lo
sport è diventato un lavoro, non è più
un gioco (parliamo dello sport ad alto
livello), e con questo relativamente
nuovo sistema di praticare lo sport do-
vremo abituarci a vivere. Una Meyf-
hart, sia detto «en passant», guada-
gna un milioncino all'anno. D'accordo,
l'importo viene versato su un conto
bancario bloccato, ma alla fine della
sua brillante carriera si ritroverà pure
un bel gruzzoletto nelle mani. Non è

neppure ingiusto assicurare un solido
avvenire a chi ha tenuto ribalta nel
mondo dello sport per parecchi anni e

con risultati eccezionali. Bisogna
anche tener conto che questo genere di
attività è limitato nel tempo.
Los Angeles ha riconfermato un altro
aspetto: quello della politicizzazione
dello sport. Il fenomeno non è nuovo,
ma nemmeno incoraggiante. Diventato

strumento politico, per tale o tal'al-
tra ideologia, rischia di vedersi privare
di quell'autonomia a cui da sempre
aspira. Corne legittimare questo desi-
derio? Creando forse il passaporto del
cittadino dello sport o la Repubblica
autonoma degli sportivi del mondo?
Qualcosa è stato fatto, in questo sen-
so, nell'ambito del CIO, ma troppo ti-
midamente. Creare lo Stato di Olimpia
è idea già formulata da alcuni sognato-
ri. Ma è proprio cosi da buttare?
Viene tuttora chiamata «sponsorizza-
zione» (che vorrebbe dire mecenati-
smo), invece la sua giusta definizione
dovrebbe essere: commercializzazio-
ne. I tentacoli della pubblicità, evidente,

discreta, nascosta fra le pieghe o
mimetizzata a regola d'arte le vie
battute dai messaggi pubblicitari sono
infinite!) sono i gerenti dello sport. Un
fenomeno parassitario dei mezzi di co-
municazione di massa.
E siamo all'influsso dei massmedia: la
ritrasmissione televisiva di manifesta-
zioni sportive fa ormai più pubblico di
rutilanti show. Lo sport è spettacolo e

va venduto corne taie.Ter lo sport è

fonte finanziaria, per il pubblico è

divertimento. C'è un doppio pericolo:
quello di arrivare al circo di romana
memoria e quello di discriminare discipline
sportive marginali.
Per giungere ad alte prestazioni, dun-
que anche ad alti guadagni, si è fatto
ricorso — e purtroppo si ricorre ancora
— all'uso di sostanze non proprio inno-
cue, né per la salute né per l'etica. La
lotta antidoping è, purtroppo anche
qui, sempre un passettino in ritardo sul

consumo di sostanze dette proibite.
Ciô non costituisce l'unico mezzo per
manipolare la prestazione: oggigiorno
si puô stabilire se il feto nel grembo ma-
terno potrà essere un buon nuotatore
oppure se sarà meglio allevarlo nella
famiglia dei ginnasti. Nulla puô più stu-
pire!
Le belle e idealizzanti campagne a fa-
vore del Fairplay danno i risultati che
danno. Il fenomeno perô esiste, in

campo e sugli spalti e persino nelle fila
dirigenziali dello sport. Lo sport ha una
sua etica, fragile fin che si vuole, ma
pur sempre di riferimento quando si
tocca il tasto del comportamento.
Ecco, queste le tematiche che a metà
mese verranno affrontate nel corso del
Simposio di Macolin. Non sarà facile
formulare le preventivate «tesi» sul fu-
turo dello sport. Facciamo di nuovo
uno strappo alla regola e dichiariamoci
ottimisti, almeno per lo sport.

Cari Louis ai Giochi di Los Angeles. Successo
storico a stelle e strisce. (ASL)

Una medaglia ancora pura; ma quanti sacrifici! (ASL) Ed Moses: «profeta» anche all'estero. Corre con il tassametro. (ASL)
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